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legge sull e Opere pie, sia da togliersi la esclusion e degli aventi
cura d'anime dall ' ammin ist razione de lle Congregazioni di carità.

Un' ultima qu esti one si presenta an cora, a mio av viso, riguardo
alle l im ita zioni stabilite da lla legge e si è quella che ri flet te l'am ­
missibilità delle donne a fa r parte delle am ministrazioni di pub­
blica be nefice nza ed ess enzialmente della necessità dell ' autor izza­
zione marital e stabilita dall' art. 12 della legge, nel caso di nomina
di una donna maritata.

Colla conqui sta dell a libertà e collo sviluppo dell' inc ivilime nto,
sorsero pure le questioni relative alla maggior libertà ed alla eman­
ci pazione dell a donna.

Ristabilita la parità della donna nel godimento ed eseroizio
dei diritt i civili, se non venne ad essa esteso il diri tto dell ' elet­
t orato, non poteva però ragionevolmente escluders i da l partecipare
alle I ati tu zioni di beneficenza.

Il sent imento innato nella donna non solo per la beneficenza
privata, come p ur e per la pubblica carità, e l' attitudine sua spe­
ciale all ' ufficio, non chè il conco rso validissimo da essa dato all e
benefiche istituzioni , molte delle qu ali, sp ecialmente per gli Asili

. infan tili, r ip etono la loro origine dalla sua iniziativa, suggerivano
ed imponevano di non privare la pubblica benefi cenza di qu esta
va lidiss im a ed efficace cooperazione . Senonchè a tale riguardo si
ri scont ra una grave contra ddizione nella attuale legge la qu ale non
dic hiara espressamen te la elegg ibilità della donna a par tecipare
alle istituzioni di bene ficenza, mentre anzi, a seconda del prinoipio
stabilito all ' art. 11, de ll a necessità dell' elettorato la renderebbe im­
p lici tamente in eleggibi le, per cui appare conveniente che a ch iarire il
d ubb io intervenga uua esplici ta di chiarazione della sua eleggibilità.

In ordine poi alla pratica attuazione della ammissibilità dell a
donna alle Amm inistrazi oni di beneficenza sorse difficoltà pel' quanto
ri fletteva la donna mar itata, ed i suoi rapporti di soggezione al
marito per l' autorizzazi on e marital e.

Vi fu chi ebbe a proporre che fossero ammesse tre sole cate ­
gorie di donne, cioè le nubili, le ved ove e le legalmen te sepa rat e.

.Ma la di stinzione e l ' esclusione della donna mari tata parve e
fu giustamente ri tenuta ingiusta ed ill egale.

Si osservò ancora nell a discuss ione del progetto di legge che
non poteva riconoscersi necessaria l'autorizzazione maritale perchè


